
PUNTI DI ASCOLTO UDI
CENTRO ANTIVIOLENZA

Via Castiglione, 24
40124 Bologna

Tel. e Fax: 051 23.23.13
E-mail: udibo@libero.it

www.udibologna.it

Katia Graziosi
Cell. 329 0281516

C.F. 80081750376 per 5x1000

Via Castiglione 24  ·  Tel e Fax 051 23.23.13  ·  051 23.68.49
Sede di Bologna

facebook/udibologna

Cod. Fisc. 80081750376  per 5xmille

www.udibologna.it  ·  info@udibo.it

IL SILENZIO NON AIUTA MAI LE DONNE
OGNI FORMA DI VIOLENZA E DI AGGRESSIONE

NON DEV’ESSERE TACIUTA



GIUSTIZIA SESSISTA? 

 

Il titolo è molto forte ma i fatti che qui riportiamo ci inducono ad esprimerci così.  

ANCONA “ LEI E’ TROPPO MASCOLINA L’ABUSO NON C’E’” Assolti due ragazzi 

condannati per stupro in primo grado perché la vittima è definita mascolina e quindi non violabile. 

BOLOGNA  La Corte d’Assise di Bologna ha concesso le attenuanti generiche e ridotto la pena da 

30 a 16 anni perché l’ imputato era “IN PREDA A UNA TEMPESTA EMOTIVA”aveva ucciso 

una donna con la quale aveva una relazione da solo un mese. 

GENOVA Il GIP di Genova ha concesso le attenuanti generiche e scontata la pena da 30 a 16 anni 

all’imputato che aveva ucciso la moglie perché “illuso e disilluso” dalla mancata promessa di  Lei  

di lasciare l’amante. 

GROSSETO strangolata dal compagno che poi gettò il cadavere in un dirupo, l’imputato 

condannato definitivamente a 16 anni perché “agì d’impeto in preda alla rabbia” 

Sentenze che rischiano di essere una fonte di ulteriore violenza per le vittime e una cassa di 

risonanza di vecchi e resistenti stereotipi. 

Il linguaggio non è mai neutrale, ma risente delle stratificazioni dei pregiudizi che derivano da una 

oppressione secolare sulle donne, quindi penetra pure nelle sentenze. Sul tema della violenza sulle 

donne si rischia una regressione culturale. Quando si scrivono le sentenze si devrebbe essere attenti 

all’utilizzo delle parole perché non ci sia nulla che possa prestarsi a strumentalizzazioni.  

Le narrazioni quelle della vittima e dell’imputato, sono sullo stesso piano: la mia parola contro la 

tua. Ma la vittima è obbligata a dire la verità, mentre l’imputato ha “ diritto” di mentire.  

Tutto il mondo delle donne, si è mobilitato nelle piazze, davanti ai tribunali, contestando 

rumorosamente queste sentenze pericolose che ci riportano al Delitto d’onore abrogato nel 1981. 

Dice Barbara Alberti “ siamo tutte assassine alla fine, perché complici nella nostra assuefazione a 

vedere uccidere le donne e soprattutto ad accettare sentenze blande contro gli uomini che 

ammazzano fidanzate, compagne, madri dei propri figli.” 

La neuropsichiatra Anna Maria Nicolò dice” non esiste il raptus di gelosia è solo violenza 

sessista. La gelosia è senso di possesso e in ogni relazione esiste una componente di esclusività. Se 

considero la mia partner uguale a me, capisco che è una persona, con sentimenti, esigenze e pensieri 

che possono differire  dai miei, ma altrettanto importanti da rispettare. Se invece per me è un 

oggetto e anche automaticamente inferiore, i suoi bisogni e i suoi diritti vengono dopo i miei e mi 

sento autorizzato a imporre la mia volontà sulla sua, perché per me la sua non ha valore.”  

Michela Marzano dice:” se assistiamo al ritorno di vecchi arcaismi, come il delitto d’onore, forse è 

perché certi passaggi sono mancati anche a livello sociale. Ciò mi stupisce soprattutto in un 
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momento in cui c’è una grande tendenza a sensibilizzare tutti nei confronti della violenza sulle 

donne. La violenza   è sempre frutto di pulsioni incontrollate, ma la civiltà sta proprio nel cercare di 

contenerle, soprattutto quando si creano rapporti di gelosia possessiva, in cui viene meno il rispetto 

dell’altro come persona e la donna diventa soltanto un oggetto” 

Dietro lo sconto di pena dei casi suddetti, c’è di fatto un ritorno al passato e una sorta di 

giustificazione rispetto alle condizioni psicologiche degli aguzzini. Nessuna reazione emotiva, 

nessun sentimento, può giustificare o attenuare la gravità di un femminicidio. Una tempesta  

emotiva, un senso di grave frustrazione, il desiderio di “fargliela pagare” rischiano di 

diventare, se non una legittimazione, una scusante per ogni reazione eccessiva, per ogni atto di 

annientamento dell’altro.  

Nel contempo, la Procura Generale di Bologna ha impugnato la sentenza della “tempesta emotiva” 

e la Cassazione ha annullato la sentenza della Corte d’Appello di Bologna. 

Riporterò qui di seguito un articolo di Sofia Ventura, “Giustizia, gli stereotipi danneggiano le donne 

“ pubblicato sulla Stampa del 23marzo 2019.   

“ Nel 1979 veniva trasmesso dalla RAI il processo per stupro, che documentava il processo contro 

quattro quarantenni per violenza su una diciottenne. L’Avvocata Tina Lagostene Bassi era  il 

difensore di parte civile. Nella sua arringa di allora si coglie il dramma di una cultura arretrata e 

violenta, diffusa nelle aule dei Tribunali, che relegava la donna in un mondo arcaico di stereotipi 

che negavano la piena dignità di persona. L’Avvocata affermava: quello che è successo qua dentro 

si commenta da solo, ed è il motivo per cui migliaia di donne non si rivolgono alla giustizia. 

Denunciava la pretesa che l’assenza o l’incapacità di reazione, potesse trasformare la vittima in 

colpevole. E’ passato molto tempo da allora e quel film-documentario ebbe l’effetto di scuotere 

molte coscienze. D’altro canto, ancora oggi, due studentesse americane violentate da due 

carabinieri, poi condannati, avevano dovuto subire domande intime dall’avvocato degli accusati. Il 

giudice Paola Di Nicola, che ha studiato circa duecento sentenze, conferma che il trascorrere del 

tempo non ha distrutto i pregiudizi che sono alla base, in tanti processi, di una tendenza al 

negazionismo o alla sottovalutazione e che ancora oggi appaiono condizionare gli operatori di 

diritto. Le sentenze hanno dunque un potere enorme nel definire la realtà e nel confermare o 

superare pregiudizi”. 

Sull’argomento c’è stata una forte diatriba  a proposito dei contenuti di diritto nelle varie sentenze e 

quindi concludo l’ analisi  con l’articolo  dall’Avvocata Rossella Mariuz, Ma certe parole 

influenzano la vita di tutti: “ C’ero anch’io con le amiche della Rete di Bologna davanti alla 

Corte d’Appello per pacificamente e democraticamente testimoniare la nostra militanza su questi 

temi. E per dire che noi avvocate e le donne della rete non concordiamo con la sentenza della Corte 
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d’Appello di Bologna che sul femminicidio di Olga Matei ha diminuito a 16anni la pena a Michele 

Castaldo valutando che al momento dell’uccisione si trovasse in una “soverchiante tempesta 

emotiva”, in modo che, insieme ad ulteriori elementi raggiungesse comunque tale risultato. 

L’enorme clamore suscitato nella società in realtà rimanda fin da subito all’esatta misura di quanta  

importanza e di quanto valore ci sia sul piano simbolico, e per le vittime di violenza anche sul piano 

fattuale, dello strumento del processo penale, che come ovvio non è affatto estraneo ma al contrario 

è l’immagine speculare dei contenuti che si agitano sul piano culturale e sociale sul tema caldissimo 

del femminicidio e della violenza sulle donne, temi ormai  considerati da anni come fattori di 

emergenza e di lutto sociale. Il processo penale è parte integrante della nostra società, ed è 

l’espressione della nostra evoluzione, non solo un’applicazione di regole astratte, culturalmente 

neutre e neutrali, distanti dai temi caldi che animano il sociale ed il politico. Altra cosa è affermare, 

come ha fatto il movimento delle donne,   che il processo penale non sia la risposta universale per il 

superamento della violenza di genere e che nel concreto le donne necessitino di altre risorse per 

essere traghettate “altrove”. Questo nulla toglie alla sua potente valenza, al significato della 

determinazione finale della sentenza, alle scelte dei criteri e delle argomentazioni che seguono i 

passaggi logici di una giustizia che non può essere solo astratta e neutra applicazione di regole che 

non tengono in considerazione la specificità e la peculiarità dei delitti trattati. Nei femminicidi chi 

muore è sempre una donna, una recente sentenza del Gup di Bologna motiva che si tratta di un 

crimine contro una donna in quanto donna, dove la connotazione di genere è manifesta. Il 

responsabile è quello che rimane a dire la sua, a riferire di quanta sofferenza sia stata segnata la sua 

vita per le difficili relazioni personali con quella donna, e con altre donne. Il tema del vissuto della 

sofferenza umana dei responsabili di questi delitti è sempre intimamente collegato, in modo 

imprescindibile, ai motivi ed agli agiti omicidiari, e rimanda alle tematiche di possesso e controllo 

sulla  vittima, e loro frustrazione intollerabile e non tollerata dall’autore del delitto. Applicare in 

questo ambito una “umanizzazione della punizione” valorizzando il tema del vissuto del 

responsabile, se in astratto può apparire consono per altri delitti, nei femminicidi assume il valore di 

una passeggiata  sulle sabbie mobili. Il rischio è quello di accedere all’utilizzo  in modo diretto o 

mediato di stereotipi di genere e porli più o meno inconsapevolmente alla base nello scandire temi o 

passaggi utili alle argomentazioni giuridiche.” 

 

VIOLENZA 

 

Ripetiamo a squarcia gola che la violenza maschile sulle donne è un fenomeno endemico, 

trasversale a ogni livello culturale, sociale ed economico. Uomini di ogni età, classe sociale, 
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provenienza geografica e appartenenza culturale agiscono la violenza  contro le donne perché la 

cultura patriarcale è radicata in contesti culturali geografici molto lontani e diversi fra loro.  

Le donne sono oggetti di discriminazione e soprusi in tutto il mondo e la violenza di genere è 

diffusa dappertutto, assumendo connotati e forme diverse, ma che vedono ugualmente le donne, il 

genere a essere sottomesse e subordinate. Quella tra i generi è una relazione di potere che si è 

evoluta in modo sbilanciato e che lentamente e faticosamente è stata individuata e contrastata dalle 

donne che, in ogni parte del mondo, hanno cominciato a lottare per i loro diritti. 

Michela Marzano nel suo articolo di Repubblica del 31 agosto 2018 dice:” frustrazione, impotenza, 

difficile capire cosa ci sia dietro i molteplici casi di stupri e violenza contro le donne. Le uniche 

costanti sono l’assenza totale di rispetto per le vittime e il sentimento di impunità. E’ come se la 

violenza perpetrata nei confronti delle donne finisse sempre con l’autogiustificarsi, vuoi perché si 

immagina al di sopra di ogni legge, vuoi perché quando ci si trova di fronte a una femmina, tutto 

sembra lecito, vuoi perché la rabbia, l’impotenza, la frustrazione e la collera devono trovare pur un 

“oggetto” su cui riversarsi affinché il corso della propria esistenza possa riprendere. Il problema è 

che viviamo in   un’epoca in cui chiunque sembra rivendicare il diritto di fare qualunque cosa senza 

rendersi conto delle conseguenze. Più si maltratta chi è debole e indifeso, più ci si sente forti e ci si 

assicura il proprio potere”. 

Le molteplici violenze contro le donne non fanno altro che ribadire la crisi di un mondo i cui le 

regole della convivenza e del rispetto reciproco sembrano venir meno. 

La violenza contro le donne è una forma brutale di discriminazione e violazione dei diritti 

umani fondamentali ed è causa e conseguenza di gravi disuguaglianze di genere.  

Le donne in età lavorativa in Italia hanno un livello d’istruzione pari o superiore a quello dei 

loro coetanei. Eppure c’è uno squilibrio tra compiti di responsabilità affidati alle donne:  

le segretarie sono donne, i direttori sono uomini. Tra i rettori sono 76 uomini contro 6 donne, tra i 

manager 5mila sono donne contro i 17mila uomini. Ai vertici della società delle Istituzioni restano 

gli uomini. Tale rapporto di discriminazione prosegue sulle percentuali di salario e delle pensioni, 

ovviamente in percentuali notevoli il 37% in meno rispetto agli uomini. Questo squilibrio persiste 

nella divisione asimmetrica del lavoro famigliare tra uomini e donne, nelle culture aziendali, ma 

anche politiche che continuano a sottovalutare  e sotto-investire nelle donne. Un modello Welfar 

che dà ancora per scontato  che le famiglie possono contare su una ampia disponibilità di lavoro 

domestico e di cura gratuita da parte delle donne. Non dimentichiamo che in Italia il congedo 

parentale è di appena 5 giorni con stipendio intero. 

Come non possiamo dimenticare che la percentuale delle donne che escono dal mercato del lavoro 

alla nascita di un figlio rimane stabile al 20% , mostrando quanto sia difficile, nel nostro paese, per 
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un donna conciliare maternità e lavoro. L’ Italia migliora in tema di opportunità, ma la sua 

posizione è inferiore alla media Europea e si colloca al 14esimo posto tra i 28 Paesi. 

L’EIGE ( European Istitute For Gender Equality), nel suo rapporto lancia un allarme con la 

prima  stima sul costo sociale  che il nostro Paese si trova ad affrontare  come conseguenza      

della violenza maschile sulle donne: 26 miliardi di euro all’anno, praticamente una manovra 

finanziaria. 

Sono 33mila le donne che si rivolgono ai centri antiviolenza in un anno. L’ISTAT ha calcolato che 

in media sono 200mila le donne che ogni anno subiscono violenza fisica e sessuale dal marito-

compagno che non si rivolgono ad un centro antiviolenza. 

La violenza contro le donne quindi, continua a essere un fenomeno, troppo  spesso subito in 

silenzio. Secondo l’ISTAT il 28% delle donne che subisce violenza dal partner non ne parla 

con nessuno; il 25,5% sono quelle che la subiscono da altri soggetti. Il 44% di donne uccise 

avevano denunciato i loro assassini; sono il 45%  le denunce presentate dalle donne che 

vengono archiviate. 

Il Magistrato Fabio Roia dice “che troppo spesso si sottovaluta il rischio per mancanza di 

preparazione dei giudici, perché con la denuncia scatta la vendetta dei partner, dei mariti, degli ex e 

la donna non viene protetta. Il semplice ordine di allontanamento per l’uomo è una misura troppo 

blanda. La verità è che gli autori di violenze domestiche vengono trattati dal giudice con gli stessi 

parametri utilizzati per gli altri imputati. Senza tenere conto invece, della loro specificità, della loro 

capacità di manipolazione. Spesso chi giudica questi uomini non sa leggere il pericolo dietro 

questi comportamenti, apparentemente normali. Quindi non solo manca la specializzazione dei 

giudici, ma la celerità dei processi. Oggi in tre anni si arriva alla sentenza, ma in una condizione di 

pericolo possono essere eterni”  

A ciò aggiungasi altra considerazione: oggi c’è tanta violenza nei rapporti di coppia anche 

durante l’adolescenza, un adolescente su cinque ammette la violenza sulla  fidanzata.  

Secondo l’indagine  SKUOLA. NET, emerge che il 20% dei ragazzi ha alzato almeno una volta le 

mani su di una ragazza durante una lite; il 7% ha picchiato più volte la ragazza, il 4% ogni tanto e il 

9% una sola volta. Molte le cause: la gelosia, il fatto di essere lasciati per un altro, il possesso. 

Di fronte alle violenze, il 32% delle ragazze si dice disposta a perdonarlo e il 75% accetta le 

continue scenate di gelosia. 

Il 45,2% dei giovani Italiani ritiene che quello che succede all’interno di una coppia sia   

sempre un fatto  privato e che nessuno abbia il diritto di intromettersi, ovviamente questo 

crea le condizioni per nascondere la violenza e fornire un alibi a chi la compie.    

C’è un enorme lavoro da fare. Nella società Italiana permane una cultura profondamente patriarcale 
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e maschilista, incapace di accettare la libertà femminile, se non all’interno dei confini ritenuti leciti 

di volta in volta da chi si ritiene in diritto di esserne il tutore. La triste verità è che i predatori delle 

donne Italiane non sono sconosciuti, ma quasi sempre fidanzati, mariti, colleghi e amici. Protetti da 

un clima comprensivo più vasto, da mamma, sorella e amica. 

La violenza non è normale nei rapporti uomo-donna, genitori-figli, ma chi la subisce ha diritto di 

trovare ascolto e aiuto specializzato, perché non è cosa che si possa risolvere solo con la buona 

volontà e la pazienza: lavare i panni sporchi in famiglia  non sempre è una buona idea, visto che 

spesso si tratta di violenza domestica, in un paese in cui vengono assassinate tredici donne ogni 

giorno, si registra uno stupro ogni 11 minuti e una donna su tre, vive la violenza fisica da parte del 

proprio partner. Quindi il consiglio è chiamare il numero 1512 strumento per sostenere e aiutare chi 

subisce violenza e stalking. 

Serve inoltre una serie di battaglie per giungere alla parità effettiva: un diverso equilibrio tra i 

generi, nei compiti di assistenza famigliare ai bambini, agli anziani e nelle attività domestiche.  

 

VIOLENZA ASSISTITA 

 

Sei donne su dieci vengono colpite davanti ai figli: ben nel 60% dei casi i figi sono costretti ad 

assistere ai maltrattamenti tra le mura domestiche. La violenza assistita lascia ferite profonde nei 

bambini costretti a convivere con la brutalità. Ogni anno centomila casi.  I figli sono costretti a 

vivere in una prigione psicologica in cui sono obbligati a convivere con la crudeltà. La chiamano 

“violenza assistita”: è il danno collaterale della brutalità casalinga, delle liti tra genitori, delle 

percosse sui fratelli. Anche senza toccare il corpo, ferisce l’anima in profondità obbligandoli a 

respirare l’odio. Non si tratta di casi eccezionali, ma di qualcosa di simile a un’epidemia,  silenziosa 

e devastante. Un’emergenza sempre negata, ridimensionata, rimossa. Per ogni episodio denunciato, 

altri nove restano nascosti. Di recente il CESUI, una Onlus italiana, attiva in tutto il mondo, ha 

presentato un dossier con una stima impressionante: ogni anno  sono centomila le piccole vittime   

di maltrattamenti, più della metà bambini; 460 mila sono seguiti dai Servizi Sociali proprio per i 

danni collaterali ( espresso 23/6/2019). 

Bambini ignorati, mentre si infierisce sul partner: vedono i calci e i pugni, sentono il fragore di 

sedie o tavoli rotti. Vittime e testimoni della brutalità, vivono in uno stato di allerta continua. Sanno 

che la tempesta può scoppiare in qualsiasi momento, purtroppo di questa violenza si nutrono, si 

saturano. A volte così tanto da convincersi che sia la normalità. Sono figli di una cattiva idea di 

educazione. Non parlano a scuola, tacciono con gli amici, chiusi in un tunnel, credono che quella sia 

la regola. Sono circuiti viziosi. Madri che accettano in silenzio e non denunciano, convinte così di 
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proteggere almeno i figli, forse ne salvano il corpo, ma non possono impedire che la psiche venga 

sfregiata. La violenza assistita riguarda per lo più famiglie Italiane, di classe media, con una 

esistenza apparentemente normale. Certo non mancano le situazioni di degrado, dove la povertà o la 

tossicodipendenza aprono la strada alla ferocia che però più spesso diventa fisica. Neppure le leggi 

offrono uno scudo. Il nostro Paese ha ratificato la Convenzione di Istanbul che pone la tutela del 

minore al primo posto nei casi di violenza domestica. In base al nostro codice la violenza assistita 

viene considerata un aggravante comune, ad esempio nel reato di maltrattamento in famiglia. 

Quando si passa alla gestione dei singoli casi, c’è lo scoglio delle visite. I Servizi Sociali e i 

Tribunali tendono a salvaguardare il legame genitore-figlio. La convinzione radicata è che anche  

chi maltratta possa essere un bravo genitore. Come da tradizione i panni sporchi si lavano in 

famiglia, ignorando che così la catena  proseguirà all’infinito, con i semi dell’odio che nel bambino 

germoglieranno e lo trasformeranno in un educatore manesco.  

Un’altra piaga condiziona e stravolge la mente  del minore; la pedofilia. Si legge continuamente: 

piccola molestata del nonno; molestò la figlia della compagna; violentata a quattro anni dal  

vicino di casa; bimbo molestato dall’amico di famiglia. I dati del Telefono Azzurro dicono che 

ogni 72 ore si verifica un abuso sessuale su minore, in quattro casi su dieci la vittima ha meno di 10 

anni. Una vittima su tre tace per paura e per vergogna e i molti denunciano episodi di abusi troppo 

tempo dopo. Il 70% degli abusi si verifica offline ma crescono anche i casi sulla rete.  

Dice Chiara Saraceno:” il fallimento educativo in Italia ha un peso maggiore che in altri Paesi con il 

nostro grado di sviluppo, un peso insostenibile per un Paese con le nostre ambizioni. E’ una 

anomalia grave dell’intero sistema-Italia e pesa sulla possibilità di sviluppo e sulla coesione 

sociale”. 

Nel nostro Paese la cronaca ogni giorno racconta  delle violenze dei ragazzi sui loro compagni. 

Sono molteplici le Baby-Gang che esercitano il loro potere sui coetanei con coltelli, pistole, catene, 

una violenza gratuita e fine a sé stessa, pura brutalità.  

La dispersione scolastica in Italia è superiore alla media Europea, e quella del Sud Italia è superiore 

alla media Italiana. Roberto Saviano dice:” scuole aperte, ma aperte davvero”. Il fallimento 

educativo, fatto di abbandono scolastico precoce è un fenomeno diffuso nel mezzogiorno. Ma è 

presente anche nelle periferie delle nostre città. Il rapporto delle cabine di regia del MIUR sottolinea 

che al centro delle ragioni del fallimento vi è una correlazione sistematica tra alcuni fenomeni: la 

diffusione della povertà e povertà educativa di contesto familiare e minorile; l’inesistenza di azioni 

nelle aree di crisi improntate sullo sviluppo sociale; la debolezza degli interventi preventivi 

compensativi precoci; l’abbandono di scuola e formazione anche a causa di un sistema 

standardizzato che fa prevalere l’offerta per tutte le risposte anzichè ciascuno; azioni ripetitive 
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indebolite da politiche pubbliche finanziate a singhiozzo; mancato coordinamento nazionale, 

regionale, locale. 

 

DATI 

 

Sono 6.877 milioni le donne che hanno subito, nel corso della loro vita una qualsiasi forma di 

violenza fisica, sessuale, secondo i dati ISTAT.  

Sono 4,52 milioni le donne dai 16 ai 70 anni che hanno subito molestie sessuali nel corso della 

vita negli ultimi cinque anni. 

Sono 1.157 milioni le donne che hanno subito stupro o tentato stupro nel corso della vita; sono 

state 246 mila negli ultimi cinque anni. 

Nel 2018 a Bologna e provincia le denunce per lesioni dolose presentate dalle donne sono state 

358. Le denunce per percosse sono state 150. 

Per quanto riguarda i casi di Ammonimento Amministrativo ( il provvedimento amministrativo del 

Questore) che prevede un immediato intervento, anche senza denuncia, nel caso dei  reati di 

stalking e molestie, sono stati 63 e 6 i procedimenti penali.   

Nel 2018 le Italiane che hanno presentato denuncia per violazione sessuale sono state 1.646; le 

straniere 595, l’aumento di denunce del 5% in due anni. Tra i violentatori 1.628 sono Italiani; 

1.155  Stranieri; 176 di nazionalità Marocchina, 67 Nigeriana, 58 Albanesi, 56 Tunisini e altri 

143 di cui non è stata accertata la nazionalità. 

Le violenze sessuali nel 2018 sono notevolmente cresciute nel nostro Paese, si calcolano 12,7 

denunce al giorno. Sono una enormità. A Bologna e provincia nel 2018 le violenze sessuali 

sono state 158, in crescita del 45%, gli episodi a Bologna 94, 10.204 i maltrattamenti in 

famiglia. 

Nel 2018 i casi di stalking sono stati 8.414, le denunce per violenza sessuale 2.997. Le donne che 

hanno contattato i Centri Antiviolenza sono state 54.706 di cui 18.489 al Nord, 6.515 al Centro, e 

7.628 al Sud, le straniere sono state 8.711. 

Cresce del 31,5% il numero dei soggetti ammoniti per violenza domestica passando da 409 a 

538 individui, ma il 71% degli ammoniti si rende  di nuovo autore dello stesso reato. 

A leggere bene le cifre, significa che su circa diecimila violenti, quasi in duemila sono recidivi. 

In Italia sono crollati gli omicidi, ma solo se si guarda alle vittime maschili. Se le vittime sono 

donne e l’omicidio nasce tra le mura domestiche, i numeri sono fermi, nonostante la legge sullo 

stalking abbia 10 anni di vita e con tutte le correzioni dal 2013. Troppe volte le denunce delle 

donne vengono sottovalutate  o cadono nel nulla o peggio scatenano la rabbia omicida del 
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maschio. Purtroppo dice il Magistrato Fabio Roia, Presidente di Sezione al Tribunale di Milano” la 

nostra realtà è a macchia di leopardo, non è questione di Nord e Sud, è qualcosa di traversale. Ci 

sono ancora ritardi culturali e psicologici, sia  tra le forze di polizia, sia tra i miei colleghi. Eppure 

gli strumenti giuridici ci sarebbero: ordini restrittivi, divieti di avvicinamento e l’arresto. Ma se la 

denuncia non è presa sul serio tutto è inutile”. La fase più pericolosa, avverte Roia è quando la 

donna denuncia, è sottoposta alla rabbia del compagno e se ciò avviene in una piccola realtà e 

magari tarda ad arrivare la risposta dello Stato. A questo dovrebbe servire il così detto “Codice 

rosso”. Molte violenze nascono dalle discriminazioni e troppe donne che denunciano non vengono 

aiutate. 

Sconvolgente ancora oggi è constatare che gli uomini che si rivolgono ai Centri di cura, sono   

sette su dieci  cioè il 70%,  che chiedono aiuto direttamente dopo che la loro compagna ha 

minacciato di andarsene.!!!! 

 

CODICE ROSSO 

 

La legge “Codice rosso” entrata in vigore il 9 agosto 2019, è un pacchetto di norme blindate 

affinché la donna che trova il coraggio di denunciare, venga  aiutata dallo Stato. Infatti prevede 

l’immediata comunicazione della notizia di reato da parte dlla polizia giudiziaria al PM, il quale  

deve sentire la donna entro 3 giorni dal fatto. Aumenta le pene da 6 a 12 anni per il reato di violenza 

sessuale; aumenta le pene per i reati di maltrattamento in famiglia da 3 a 7 anni; il reato di stalking a 

6 anni; la violenza di gruppo a 14 anni. Introduce nuovi reati: REVENGE PORN, chiunque 

consegna, cede o diffonde foto o video a sfondo sessuale senza il consenso. Introduce il reato di 

aggressioni con l’acido con pena di 14 anni. Stando ai primi dati forniti dal Procuratore Aggiunto 

Lucia Russo, l’elenco delle segnalazioni ricevute dal PM di Bologna di turno dal 9/8/2019 

evidenziano come i casi di violenza contro le donne sono stati 10 al giorno. Un numero che 

spalmato nell’arco dell’anno sarebbero tra città e provincia di oltre 3.600 denunce. Una enormità; il 

90% degli episodi è segnalato dalla Polizia e Carabinieri. Prima di parlare degli effetti della nuova 

legge ci vorranno alcuni mesi. E’ necessario aspettare di avere dei dati consolidati. I 10 casi 

segnalati al giorno sono un elemento su cui ragionare, ma bisognerà comprendere  quanto la legge 

abbia incentivato la vittima a denunciare i propri aguzzini. Sta di fatto che la nuova legge ha creato 

un intasamento nelle Procure. Rimane comunque il problema della protezione della vittima. Infatti 

troppo spesso gli aguzzini tornano liberi dal carcere dopo3/4 giorni dal fatto. 
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DROGA/GIOCO/ALCOL 

 

- In Italia ci sono otto milioni di persone che assumono sostanze stupefacenti in vari modi; si 

va dalle canne, alla cocaina, all’eroina. Quest’ultima, in particolare sembra aver conosciuto una 

fase di ritorno negli ultimi tempi. Ci sono sempre più giovani drogati; ma la piaga è sempre più 

diffusa anche tra i professionisti affermati, con lo stress che diventa il pretesto per sniffare, fumare, 

farsi in qualche modo. “ Tutte le droghe danneggiano il cervello” ha affermato lo scienziato Silvio 

Garattini, il quale però conferma un’altra verità:” purtroppo passa un messaggio che nega la 

pericolosità . Al contrario di altri vizi, come l’alcol come il fumo, delle droghe infatti non si parla. 

Le ultime campagne-progresso sono state un flop, si fatica a trovare testimoni importanti a prendere 

posizione”. 

Le vittime in Italia dell’eroina nel 2018 sono state 160, l’età media è di 40anni. La quota 

femminile tra i morti d’eroina è il 16,3%. Per quanto riguarda i giovanissimi la preferenza è 

l’alcol rispetto alle droghe, comunque la cultura dello sballo è prioritaria. Il consumo di alcolici 

sovrasta quello della cannabis. In totale dunque il 52% dei giovanissimi dice di fumare Marijuana e 

questa percentuale aumenta addirittura al 70% per chi beve alcol. Numeri che descrivono  come lo 

stile di vita dello sballo sia prevalente in questo target e il bere alcolici anche in giovanissima età è 

ormai diventato un comportamento generalizzato, non percependo la gravità e le possibili 

conseguenze della assunzione. Chi ammette di fumare inizia a farlo a 14-15 anni. I giovani si 

procurano l’hashish nel 56% dagli amici, oppure per strada il 26%. Nella nostra città la droga è un 

problema che preoccupa perché le denunce per reati di droghe sono stati 838, il 5% in più rispetto 

all’anno passato. Ansia, depressione, fobie sociali, disturbi nel comportamento e nella 

alimentazione autolesionismo, il tutto combinato con l’uso di sostanze stupefacenti. 

Soffrono i giovani emiliani. Un malessere che diventa patologico che è in crescita. Lo rileva la 

Regione: dal 2010 al 2018 i ragazzi di 14/25 anni in trattamento nei servizi di salute mentale e delle 

dipendenze sono aumentati di oltre il 30%: si è passati da 14.155 ai 21.166 giovani in Emilia 

Romagna, seguiti da disturbi mentali. Di questi uno su due è adolescente. Settemila in più in otto 

anni. Anche il numero dei ricoveri in reparti di psichiatria è salito: da 945 a 1.585. Si tratta 

soprattutto di ansia, depressione, disturbi della personalità e del comportamento. Aumenta l’uso di 

sostanze insieme ai disturbi  così diventa una esca esplosiva. In città dal 2015 al 2018 i minorenni 

seguiti dalla neuropsichiatria infantile sono cresciuti da 9.004 a 10.146.  

- Sono 17 milioni gli Italiani che hanno almeno una volta giocato d’azzardo. Nel 2018 il 48% 

dei giovani tra i 14 e i 19 anni ha giocato almeno una volta. Il 70% degli Italiani ha tentato la 

sorte e per farlo sborsano 107 miliardi all’anno contro i 130 impiegati per acquistare il cibo. 
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Una cifra enorme che corrisponde al 4,4% del PIL, ed è in costante aumento del 5% ogni 

anno. L a spesa del gioco complessivo è di 1.851 milioni: ( 1.062 per il gioco online, 439 milioni 

per il casinò virtuale e 350 milioni per le scommesse sportive). 

L a distribuzione geografica dei giochi è il 48% al Sud, il 31% al Nord, ed il 21% al Centro 

Le scommesse sul WEB sono quelle che crescono di più e sono quelle che rappresentano la 

maggiore fonte di dipendenza e atteggiamenti compulsivi. Le persone a rischio di ludopatia,  

trascorrono  molto più tempo a scommettere o a giocare sul WEB. Non a caso i giocatori davvero 

problematici che passano più di 30 minuti al giorno sui portali dedicati, sono il 68,9%, mentre altri 

il 18% di loro trascorrono generalmente davanti a computer, tablet più di due ore. Dunque la vera 

tragedia, scatta fra le mure domestiche dove mancano totalmente i fattori sociali che possono 

comunque, contribuire ad originare la dipendenza. Così Internet finisce per essere il complice ideale 

per arrivare ad ammalarsi di gioco d’azzardo. 

Bologna è considerata la capitale dell’azzardo. I Bolognesi giocano 1.875 euro a testa. Le Due Torri 

sono al vertice della classifica tra  le grandi città: 62 milioni alla lotteria, 54 al lotto, 17 al bingo e 

53 alle slot, mentre vengono venduti 60 schedine gratta e vinci al minuto. Il gioco d’azzardo 

patologico è una malattia che si può curare, tanto prima viene diagnosticata, tanto più alte sono le 

possibilità di uscire da questa dipendenza. A Bologna il servizio Sanitario Regionale ha messo a 

disposizione un numero verde gratuito. 

UDI ha stipulato un protocollo con la Cooperativa Sociale DAICROCICCHI, per l’apertura 

di un punto di ascolto a Vado per la prevenzione, contrasto e trattamento del gioco d’azzardo 

patologico 

Il progetto vuole realizzare le seguenti azioni: colloqui conoscitivi, colloqui con i familiari, gruppi 

di ascolto per giocatori, due gruppi d’ascolto per famigliari, ascolto e orientamento legale. I 

destinatari sono: i giocatori con problematiche legate al gioco e ai giocatori patologici, la rete 

familiare e conoscenti del giocatore; la rete del privato sociale e enti locali coinvolti in azioni di 

cura e prevenzione; cittadini coinvolti nelle campagne di promozione e sensibilizzazione. L’equipe 

è formata da psicologi, educatori, consulente legale. La presenza di un’Avvocata che possa offrire 

ascolto e orientamento qualificato si ritiene abbia risposto alle aspettative delle persone.  

Il tema del disturbo da gioco d’azzardo è infatti strettamente legato a profili patrimoniali e debitori, 

che spesso coinvolgono anche il nucleo familiare, sia al presente che in via prospettica. Rendere 

consapevole il giocatore è dunque sollevare il velo di quello che potrebbe accadere, porta ad una 

riflessione trasparente e senza scusanti. Il legale cerca di rendere oggettiva l’esposizione debitoria, 

in un rapporto di  causa-effetto sulla propria vita o in relazione alla propria famiglia. Analoga 

riflessione vale per il familiare che si presenta, in via di tutela preventiva ovvero in via di protezione 

11



per limitare il danno. Per quanto attiene alle tipologie di giocatori si può dire che la tendenza è che i 

giovani prediligano le scommesse sportive, mentre gli anziani e le donne si dedicano alle slot-

machine. Le motivazioni sono le più svariate e vanno dall’evasione o dalla fuga dei problemi, fino 

alla ricerca del brivido dell’adrenalina. 

 

MATRIMONI FORZATI 

 

In Italia non esiste una legge sui matrimoni forzati, ma grazie alla Convenzione di Istanbul sulla 

violenza contro le donne, questi abusi rientrano nel reato di maltrattamenti, puniti con l’art. 572 c.p. 

da 2 a 6 anni di carcere. Per dare aiuto alle donne vittime di tale reato, c’è una rete che funziona, in 

prima linea i servizi sociali ed i centri antiviolenza. Il matrimonio forzato è un reato  che esiste in 

molto Paesi Europei: Austria, Bulgaria, Cipro, Danimarca, Germania, Granbretagna, e Norvegia.  

Spesso le donne-bambine sono vittime invisibili, se non frequentano la scuola, gli unici a poter 

segnalare i casi sono i medici. In Italia, sono pochi i casi che arrivano in Tribunale. A settembre 

2016 la Cassazione ha annullato con rinvio la sentenza di un giudice di Padova che condannava un 

padre indiano  a un anno e dieci mesi per aver consentito che il genero avesse rapporti sessuali con 

la figlia di 15 anni, sposando un Bangladese contro il suo volere. Il giudice aveva motivato la pena 

mite spiegando che il comportamento del padre non era indicativo della volontà di 

abbandonare la figlia alla condotta violenta del fidanzato, ma rappresentava l’espressione di 

una modalità maltrattante che aveva le sue radici nella formazione culturale. La Suprema 

Corte ha chiesto invece che il padre fosse processato per maltrattamenti in famiglia  e violenza 

sessuale, per non averla impedita. La sentenza più nota è la storia  di Hina Saleem, 20 anni 

Pakistana sgozzata dal padre a Brescia che aveva rifiutato le nozze combinate. La Cassazione per il 

padre ha confermato la pena a 30 anni.  

 

INTOLLERANZA/DISCRIMINAZIONE ETNICA 

 

- Il  Consigliere Galli  attacca la cantante  Emma, che in un concerto esortava ad aprire i porti, ad 

aprire le gambe; 

- l’ex Ministro della famiglia Fontana in una intervista diceva che la famiglia coi genitori dello 

stesso sesso non esiste, lo stesso sostiene che le donne hanno un grande compito per la 

sopravvivenza della Nazione: fare figli meglio se 11 o 13.!!! 

- Tre 50enni picchiano un giovane del Benin mentre andava in monopattino, “troppo bello lo hai 

rubato”. 
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- Ragazzi in bicicletta sparano un colpo di pistola contro un Gambiano mentre faceva jogging. 

- Un 40enne disoccupato ferisce con un colpo di carabina un operaio africano mentre sta lavorando. 

- Al grido di Salvini Salvini tre ragazzi su una panda sparano due colpi contro due migranti Maliani. 

Secondo il sociologo Barbaglia non ci sarebbe un aumento dell’intolleranza, ma in Italia c’è una 

insofferenza e una ostilità radicata contro i migranti e che il governo Salvini ha semplicemente 

legittimato. Il sociologo De Rita dice”: più che razzismo parlerei di rancore. Quel rancore che dagli 

anni della crisi in poi è entrato nella vita degli Italiani. Il ceto medio si è impoverito e i ceti più bassi 

non riescono a salir e se prima il rancore attaccava la Casta, i politici, oggi attacca i migranti 

percependoli come ladri di ricchezze. “ 

L’Italia è fra i Paesi che destano più preoccupazione per il rispetto dei diritti umani: Michele  

Bachelet appena designato Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti dell’uomo, ha 

annunciato che il nostro Paese assieme all’Austria, sarà al centro di una indagine dell’ONU 

destinata a valutare il forte aumento di casi di violenza e razzismo versi i migranti e i Rom. 

Se non è una lista delle emergenze, quello in cui si trova l’Italia è comunque l’elenco dei casi 

scottanti con una campagna poco onorevole. 

- La scritta “Ammazza il neger” davanti la casa del giovane Senegalese. 

- La Signora Cinese insultata dal dipendente di un supermercato. 

Nel nostro Paese cresce l’onda xenofoba. Le segnalazioni  sui casi di discriminazioni etniche sono 

aumentate nel 2018 del 10%; trecento casi in più in un solo anno, per un totale di 3.260 denunce. 

L’intolleranza razziale è registrata al 82,9%. 

In Italia peggiora anche la libertà di stampa. A mettere nero su bianco è il rapporto annuale firmato 

dalle dodici organizzazioni che gestiscono la piattaforma del Consiglio d’Europa per la protezione 

del giornalismo, secondo il quale nel corso del 2018 la libertà di stampa in Italia è chiaramente 

deteriorata e gli atti di violenza nei confronti dei cronisti si sono rilevati particolarmente 

preoccupanti. 

La maggior parte delle segnalazioni, che riguardano soprattutto attacchi e intimidazioni , sono 

infatti arrivate dopo che il governo Salvini si è insediato. Secondo il Report di Strasburgo a rendere 

evidente il peggioramento della situazione in Italia è il brusco aumento di denunce presentate. La 

libertà di informazione e la democrazia sono elementi inscindibili. 

 

LEGGE 194 OBIETTORI 

 

Mentre calano gli aborti in Regione, il tema degli obiettori resta centrale anche in Emila Romagna. 

L’ultima relazione regionale, relativa ai dati del 2017, registra un 50,5% di obiettori in media da 
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Piacenza a Rimini, con picchi del 80% a ginecologia, e al policlinico Sant’Orsola, e il 69,2% al 

Sant’Anna di Ferrara. In questi momenti pericolosissimi  di regressione sui diritti, la legge 194 va 

difesa e applicata. Il Ginecologo Melega dice:” se oggi si decide di rimettere mano alla legge 194, 

sicuramente è per peggiorarla. E’ una legge che va difesa e applicata oggi più che mai, altrimenti 

bisognerebbe avere il coraggio di accogliere la mia proposta di un referendum in cui siano ammesse 

solo le donne. La legge 194 che ha compiuto 40 anni, è ancora validissima. L’obiezione di 

coscienza venne introdotta perché era un obbligo di mediazione per fare passare la legge, anche 

pensando a una categoria di professionisti che si erano formati senza quella legge. Ecco perché dico 

che da norma etica è diventata norma applicata per opportunità o con poca sincerità. Io noto una 

generale regressione etica e civile”.  

 

DECRETO LEGGE PILON 

 

Il decreto Pilon voleva riformare la legge del 2006 che prevede l’affido condiviso. Il principio 

cardine è l’idea della “ Bigenitorialità  perfatta” ossia dopo un divorzio, la vita dei figli e il loro 

mantenimento dovrebbe essere divisa matematicamente in due. Oggi i figli se pur  affidati a 

entrambi i genitori vengono collocati presso uno dei due. Il genitore che non vive con loro versa un 

assegno di mantenimento. Il DL Pillon prevede per le coppie che si separano, obbligatorietà della 

mediazione famigliare a pagamento. Per ottenere il divorzio i genitori dovranno presentare un piano 

genitoriale sulla cura dei figli. Viene introdotto il concetto di alienazione parentale (già dichiarato 

inesistente sul piano scientifico e giuridico a livello internazionale). I figli perdono il diritto 

all’assegno di mantenimento e quindi moltissime donne che non lavorano non potranno separarsi o 

perderanno i propri figli. Ricordiamo che in Italia il 49% delle donne sono disoccupate. Separarsi 

sarà un diritto solo per i ricchi. Quindi il decreto Pilon è un tentativo di ripristinare un ordine sociale 

basato su stereotipi di genere e relazioni di poteri disuguali: ecco perché è stato chiamato” legge del 

medioevo”. 

Fortunatamente, mentre  scrivo è cambiato il governo e noi tutte ci auguriamo che tale decreto 

rimanga solo negli archivi di stato. 

 

DATI 2018 DEL CENTRO ANTIVIOLENZA UDI  

 

UDI è una associazione di donne che da oltre 70 anni combatte la violenza di genere e ogni 

forma di discriminazione in danno alle donne e, da sempre ha posto in essere politiche e pratiche 

con lo scopo di prevenire e contrastare  la violenza. 
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Il Centro antiviolenza UDI ha sede in Via Castiglione 24, dove tre operatrici sono disponibili 

quotidianamente a ricevere le donne che chiedono aiuto. Ha inoltre una reperibilità 24 ore su 

24 al n. 051/232313. Le donne  possono accedere per consultarsi, per dialogare, per essere aiutate 

nei momenti più difficili. Il centro offre l’accoglienza ed è mirato a costruire con la donna che 

accede, un programma di uscita dalla violenza, oltre all’intervento immediato nella fase 

d’emergenza con la messa in rete dei servizi sul territorio per far fronte alle esigenze incombenti.  

Alle donne vengono fornite informazioni sulle risorse disponibili, sulle possibili azioni per la loro 

tutela, supportate dall’equipe, anche con l’aiuto di una psicologa o di una avvocata, al fine di 

elaborare e riprogettare la loro libertà e la loro  autodeterminazione, secondo le esigenze di genere. 

Il principio adottato è in primis l’ascolto ripercorrendo con la donna gli anni di oppressione e 

violenza, facendole riacquistare la sua autostima, creando una relazione di fiducia,  nell’assoluta 

privacy, perché quasi tutte si sentono sbagliate, infine intervenendo nella concretezza secondo i 

bisogni della donna. L’obiettivo è che la donna esca dalla violenza camminando con le proprie 

gambe, con le proprie energie. Le operatrici sanno che nei casi di reiterata violenza, bisogna sempre 

fare una buona valutazione del rischio, utilizzando uno strumento adeguato, indagando su tutti gli 

aspetti pregressi della donna e della famiglia.  

UDI ha un punto di ascolto a San Giovanni in Persiceto, attivo due mattine a settimana, con 

consulenza legale e psicologica, una volta al mese. E’ aperto anche uno sportello dentro la Casa 

della Salute. In sede ha anche un gruppo di automutuoaiuto a sostegno delle donne vittime di 

violenza. 

In UDI, da oltre 40 anni, è operativo il gruppo Giustizia formato da 10 Avvocate, professionalmente  

preparate che difendono gli interessi di genere, rispondendo ai bisogni delle donne vittime di reati, 

offrendo sostegno legale e psicologico. UDI da anni collabora con gli altri Centri Antiviolenza,  con 

Casa delle donne, fa parte del Coordinamento e dell’Osservatorio Regionale, al fine di monitorare il 

fenomeno della violenza, con lo scopo di porre in essere azioni concrete di contrasto  per eliminare 

il cancro violenza.  

UDI da sempre ha coniugato professionalità e solidarietà con donne. Quello che caratterizza 

l’accoglienza in UDI è la professionalità delle operatrici e delle donne avvocate sempre nella 

prospettiva di genere, ascolta, appoggia, consiglia, difende e solidarizza con la donna creando con la 

stessa una forte relazione. Le operatrici e le avvocate hanno da sempre ben chiaro la differenza di 

genere nelle relazioni tra soggetti, e sono ben consce della sproporzione di parità tra i due sessi e 

accompagnano la donna nel percorso quotidiano sia perché esca dal circolo della violenza, sia per 

ridare alla donna serenità e prospettiva futura. Ovviamente UDI si avvale oltre che della propria 

esperienza e competenza, anche della rete dei servizi ( psicologhe, forze dell’ordine, magistrati) per 
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poter aiutare le donne a riconquistare la fiducia in sé stesse e a pensare a programmare il loro 

futuro. 

Oltre ad essere un Centro antiviolenza, UDI svolge attività e progetti legati alla formazione degli 

operatori, progetti educativi, culturali all’interno delle scuole, laboratori culturali nella sezione 

femminile del carcere di Bologna, mostre, spettacolo, documentari, presentazioni di libri, in 

collaborazione con l’Università di Bologna. E’ presente ai tavoli Istituzionali della Regione, della 

Città Metropolitana e del Comune su tutte le tematiche che riguardano le donne, sempre con l’ottica 

della differenza di genere e l’autodeterminazione delle donne. UDI ha in sede l’archivio storico, 

fotografico e documentale e raccolte di Noi Donne.  

 

Le statistiche che qui riportiamo, riguardano il 2018, dove vengono analizzate le 

problematiche nei  territoriali di 37 Comuni della Città Metropolitana nei quali UDI è 

presente con tanti punti di ascolto dove le Avvocate, abitualmente con cadenza mensile vanno 

per ascoltare, aiutare le donne che si presentano agli sportelli  a raccontare i propri vissuti, le 

proprie disavventure, i vari problemi le varie tematiche e difficoltà famigliari . 

Su un campione di 337 donne, di cui 274 Italiane, 63 Straniere, il 66% delle medesime ha 

subito violenza, ( 183 Italiane, 40 Straniere),  contro il 34% che non ha subito violenza. 

C’è un aumento di donne che hanno subito violenza; ciò vuol dire che molte più donne hanno avuto 

il coraggio di raccontare i loro vissuti di violenza. 

---Le donne hanno conosciuto il centro: per il 38% inviate dagli Uffici Comunali, per il 23% 

tramite internet, per il 3% tramite Associazioni, il 3% tramite i Servizi Sociali, il 2% tramite i 

Consultori ed il restante 30% altro (amici, n. verde, medici di base, psicologi). 

Il dato conferma che la rete dei servizi è forte nella nostra Regione, che internet viene consultata da 

più persone e che le medesime si rivolgono, sempre più spesso al numero verde a disposizione delle 

donne in difficoltà,  24 ore su 24. 

---I bisogni e le richieste delle donne che accedono al Centro sono: per il 68% richiesta di 

informazioni, per il 44% consulenza legale, per il 41% consigli e strategie, per il 4% 

consulenza psicologica. 

Le donne che chiedono aiuto non sempre esprimono i loro disagi, le violenze subite, hanno bisogno 

di parlare di sfogarsi prima di decidere se iniziare  il percorso per l’uscita dalla violenza. Spesso 

sono molti i colloqui, prima della scelta della donna. 

---La residenza  anagrafica della donna: è per il 66,8% nel Capoluogo di Provincia, per il 

32,7% in altri Comuni della Provincia. 

Ricordiamo che oltre al Centro UDI di Bologna, le Avvocate UDI, fanno consulenza in 37 Comuni 
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in vari punti di ascolto o sportelli. 

---Per quanto attiene all’età delle donne: per il 55% va dai 30 ai 49 anni, per il 37% dai 50 

anni in avanti, per l’8% meno di 30 anni. 

---Per la provenienza della donna: l’82% è Italiana, mentre  il 18% è Straniera. 

---Per quanto riguarda l’età dei figli: il 13% ha da 0 a 5 anni, il 22% da 6 a 11 anni, il 22% da 

12 a 17 anni, ed il 17% è maggiorenne. 

La maggioranza delle donne che si rivolgono al Centro ha i figli. Troppo spesso i medesimi 

assistono alle  violenze domestiche. La madre pensando di fare del male ai figli non denuncia, non 

valutando il disagio psicologico presente e futuro che la violenza assistita provoca  ai figli.  

---Per quanto attiene allo Stato Civile  anagrafico della donna: per il 67,3% è coniugata,per il 

26% è nubile,per il 6,3% è divorziata. 

---Per quanto riguarda lo Stato Civile di fatto della donna: per il 47% è convivente, per il 

29% è separata di fatto,  per il 24% è separata legalmente. 

---La donna vive abitualmente: per il 12% da sola, per il 64% con i figli, per il 66% con il 

partner, per il 4% con la famiglia d’origine. 

---Rispetto al titolo di studio: per il 27% hanno conseguito la licenza delle medie inferiori, per 

il 35% una formazione professionale, per i 21% il diploma di media superiore, per il 13% una 

laurea universitaria, per il restante 4% licenza elementare. 

---In riferimento alle condizioni professionali della donna: per il 86% è occupata, per il 3% è 

disoccupata, per l’11% è altro. ( casalinga, studente, pensionato). 

---Per quanto attiene ai tipi di occupazione: per il 59% la donna svolge mansioni di operaia, 

inserviente, servizi alle persone, per i 33% è impiegata, infermiera, maestra, per il restante 

8%è altro ( imprenditrice, libera professionista). 

Tali dati riflettono la realtà: la donna  deve svolgere molteplici mansioni, è costretta ad accettare 

lavori sottopagati oltre naturalmente al lavoro di cura famigliare non retribuito. 

---Per quanto attiene ai tipi di contratti della donna: per il 57% è a tempo indeterminato,  per 

il 29% è a tempo determinato, per l’11% lavora in nero, per i restante 3% altro. 

Rispetto al 2017, è diminuito il lavoro in nero ed è aumentato il lavoro a tempo indeterminato.  

--- L’abitazione abituale della donna: per il 72% è in affitto, per i 10% è di proprietà del 

marito, per il 9% è di proprietà della donna, per il 3% è in comproprietà col marito. 

---Il reddito proprio della donna: per il 70% è sufficiente, per il 21% è insufficiente, per il 9% 

è inesistente. 

---Il reddito del nucleo famigliare della donna: è per il 75% sufficiente, per il 15% è 

inesistente, e per il  10% è insufficiente. 
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---L’autore principale delle violenze: per il 47% è il coniuge, per i 21% è l’ex, per il 19% è il 

convivente, per l’11% è il fidanzato, e per il restante 1% è altro ( amico, datore di lavoro). 

Tale dato nel corso degli anni non è cambiato. L’autore delle violenze è sempre colui che ha una 

relazione con la donna, che esercita le sue prepotenze, che ha i dominio sulla donna, la quale per 

mille ragioni o scrupoli, non riesce ad uscire da quel circolo vizioso, da quella relazione malata. 

Una nuova considerazione: cresce nel 2018 la violenza esercitata dal fidanzato sulla fidanzata, 

soprattutto tra gli adolescenti.  

---Gli anni di relazione con l’autore della violenza: per il 52% da 6 a 10 anni, per il 22% più di 

10 anni, per il 21% da 3 a 5 anni, per il 5% meno di 3 anni. 

Tale dato viene confermato nel corso dei precedenti anni, così come è confermata la difficoltà della 

donna ad uscire dalla violenza. Pensa di non avere aspettative, deve recuperare la stima e la fiducia 

in sé stessa. 

---I tipi di violenza: per il 96% quella psicologica, per il 62% quella fisica, per il 41% quella 

economica, per l’8% quella sessuale. 

---Conseguenze della violenza sulle donne: per l’87% depressione, per il 64% perdita di 

autostima, per il 29% crisi di panico, per il 7% disperazione, per il 5%paura, per il 2% stati 

d’ansia, assenza dal lavoro, ematomi, bruciature, per il restante 1%isolamento famigliare e 

sociale, fratture ossee. 

Dobbiamo ancora una volta ribadire che il dramma della violenza risulta superiore a qualsiasi stima 

economica, in quanto la donna per anni rimane in un vicolo cieco e nero e solo dopo molto tempo e 

percorso psicologico, riesce a relazionarsi con il mondo civile. La violenza è indelebile. 

---Per quanto attiene alla provenienza del violento: per l’85% è Italiano, per il 15% è 

Straniero. 

---L’età del violento: per il 49% ha 50 anni o più, per il 33% ha dai 40 ai 49 anni, per il 16% 

dai 30 ai 39 anni, per il 2% meno di 30. 

--- Le condizioni professionali del violento: per il 92% è occupato, per i 4% è pensionato, per 

il 3% è disoccupato, per il 2% altro. 

---Dove  si trova il violento: per il 65% vive con la donna, per il 35% nella stessa città o 

provincia della donna. 

---Per le problematiche del violento: per il 12% è etilista,per il 6% ha problemi sociali e sul 

lavoro, per il 5% ha un disagio psicologico.  

---Tipi di professione del violento: per il 45% è operaio, per il 22% è imprenditore, per il 20% 

artigiano, per il 4% lavora in nero, per il 2% è disoccupato, e per il restante 6% è altro 

(studente, invalido, pensionato). 
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I numeri della violenza sulle donne sono tutt’oggi impressionanti. Discriminazione, 

autoritarismo, violenza ed odio nei confronti delle donne non sono il passato, ma dominano il 

nostro presente e fanno regredire  la nostra democrazia. Occorre una mobilitazione delle 

coscienze per dire basta con i femminicidi, basta con i maltrattamenti e umiliazioni tra le 

mura domestiche e nei loghi di lavoro. Occorre un’alleanza tra tutte le Istituzioni, le scuole, la 

società civile, le associazioni in una battaglia serrata e continuativa contro questa emergenza, 

in modo da sconfiggerla per sempre 
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